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Un approfondimento sull’amministrazione condivisa dal punto di vista 
dei giuristi e di chi sostiene i processi di collaborazione. Il senso del lavoro, 
la formazione degli imprenditori sociali, due esperienze di valutazione 
di interventi sociali e alcune implicazioni problematiche della riforma 
del terzo settore.
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caso studio

  Introduzione

La Dispensa Sociale è uno degli strumenti di lotta allo spreco 
alimentare che influenza le ultime tre fasi del ciclo di vita 
del cibo indicate nella Tabella 1. Lo spreco alimentare in sen-
so stretto (food waste) (FAO, 2019)5 si riferisce al decremento 
nella quantità o qualità del cibo che deriva da azioni o de-

cisioni dei rivenditori e dei fornitori del settore alimentare 
e dei consumatori (SOFA, 2019). La perdita di cibo riguarda, 
invece, la diminuzione della quantità o della qualità risul-
tante dalle decisioni e dalle azioni dei fornitori di cibo che 
viene scartato o distrutto nella prima parte della catena, dal 
raccolto/macello/cattura, e che non rientra in nessun altro 
utilizzo produttivo.

1	 CAUTO – Cantiere Autolimitazione Onlus è 
una cooperativa sociale di tipo B, nata nel 1995 
(L. 381/1991). Le attività e i servizi offerti dalla co-

operativa in ambito ambientale consentono la 
riduzione degli sprechi, dei consumi e sostengo-
no percorsi di innovazione e cooperazione per il 

recupero creativo e la valorizzazione delle risorse 
umane e naturali. https://www.cauto.it/chi-siamo/
rete-di-cooperative.html

Liliana Leone, CEVAS Centro di ricerca e valutazione, Roma
Anna Baldacchini, CAUTO, Brescia

Gli impatti di un modello di riduzione dello spreco alimentare
Una logica win-win per le persone, le aziende e l’ambiente

La Dispensa Sociale nasce a Brescia nel 1995, per abbattere gli sprechi lungo tutta la filiera agro-alimentare e 
ottimizzare il recupero e la donazione delle eccedenze alimentari ed è gestita da CAUTO1 cooperativa sociale 
di inserimento lavorativo e dall’Organizzazione di volontariato MAREMOSSO2. Questo articolo ne illustra il 
modello organizzativo, i circuiti della raccolta, stoccaggio e distribuzione, l’evoluzione del servizio negli anni e 
durante la pandemia e la sua diffusione a livello provinciale. Si analizzano, infine, gli impatti diretti ed indiretti 
a livello di individui, reti del terzo settore, imprese agricole e circuito della grande distribuzione e ambiente. La 
Dispensa Sociale (DS) è stata selezionata come caso studio nell’ambito della valutazione di impatto del pro-
getto interregionale Ecologia Integrale per i diritti dell’infanzia3, realizzato nel periodo 2018-2022, che mirava 
all’abbattimento della povertà minorile4.
Questo caso evidenzia le possibili e numerose interconnessioni tra azioni riguardanti policy spesso trattate 
in termini di silos segmentati e specialistici. L’articolo descrive in che modo e tramite quali meccanismi si re-
alizzano le sinergie tra sostenibilità ambientale e sociale e quali impatti diretti e indiretti. Gli impatti sono stati 
stimati in più modi: numero di pasti e calorie recuperate, benefici economici per i diversi attori, riduzione di 
gas serra, rafforzamento di network collaborativi dell’economia sociale, inserimenti lavorativi e altre ricadute 
sociali (es. educazione alimentare, volontariato protetto, ecc.). 
Negli ultimi anni sono stati circa 300 gli enti che hanno prelevato gli alimenti dalla Dispensa Sociale con sca-
denza variabile, da bisettimanale ad una volta al mese, al bisogno una tantum. Tra i principali impatti del 2020 
si segnalano: 1) circa 2.000 tonnellate di cibo annue distribuite che corrispondono a 938.000 pasti completi 
all’anno destinati a 8.200 nuclei familiari in condizioni di indigenza con il 27% di persone di minore età; 2) si 
realizzano percorsi di inclusione socio-lavorativa, di promozione di processi di attivazione di circa 30 persone 
segnalate per l’inserimento in attività di volontariato protetto da un ente pubblico inviante, oltre a 2/3 tirocini 
formativo di inserimento che interessano nuclei con minori a carico; 3) il valore economico del cibo recupe-
rato corrisponde a 2,2 milioni di euro annui e il risparmio per la grande distribuzione dovuto alla riduzione dei 
costi per il solo smaltimento di rifiuti è stimabile essere di 150.000 euro; 4) si riducono di 3.667 tonnellate le 
emissioni di CO2 equivalente: per intrappolare ogni anno lo stesso quantitativo di CO2 equivalente occorrereb-
be una foresta di oltre 73 mila alberi. Si realizza, infine, una crescita del capitale sociale inteso come: a) reti di 
relazione e reti fiduciarie tra soggetti del privato sociale e istituzioni, b) capacità di autorganizzazione e coordi-
namento tra attori territoriali, c) crescita di competenze e conoscenze diffuse sui temi dello spreco alimentare 
e della sostenibilità ambientale.
Si segnala, a termine dell’articolo, un effetto moltiplicatore con la nascita di microprogetti ispirati alla Dispensa 
Sociale in altre province e l’ampliamento del modello che include diverse tipologie di riduzione dello spreco.
Dal caso di studio emergono importanti strategie di sostenibilità integrata utili a promuovere sinergie tra 
azioni mirate all’abbattimento degli sprechi (non solo alimentari), economia circolare e sostenibilità ambien-
tale, e al contempo azioni per coniugare l’attenzione per l’ambiente e per le persone con l'obiettivo di integra-
re, attraverso il lavoro, persone socialmente svantaggiate.

DOI: 10.7425/IS.2022.03.05
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La metodologia adottata per il calcolo dei costi dovuti al solo 
spreco alimentare fa riferimento agli studi e alle stime più 
recenti della FAO – Food and Agricolture Organization – del-
le Nazioni Unite (FAO, 2013, 2014)6. Per quanto riguarda possi-
bili approfondimenti sulla emissione e sull’assorbimento dei 
gas serra in Italia connessi alla catena alimentare si rimanda 
il lettore ai rapporti della FAO già citati e a recenti rapporti 
dell’ISPRA (2021)7.

  Lotta allo spreco alimentare:  
la dimensione internazionale e nazionale

La riduzione della perdita e dello spreco di alimenti è conside-
rata dalle Nazioni Unite come una delle principali strade per 
procedere verso la tutela dell'ambiente e il benessere dell’u-
manità, come anche indicato dagli Obiettivi di Sviluppo Soste-
nibile (SDG) dall’Agenda 2030 dell’ONU. Per quanto riguarda 
la dimensione ambientale, lo spreco di cibo è responsabile di 
circa il 7-8% delle emissioni di gas serra globali (ISPRA, 2018:7)8. 

Secondo la FAO (2011)9 il peso dello spreco alimentare corri-
sponde annualmente a livello mondiale a 1/3 della produzio-
ne globale, cioè a 1,3 miliardi di tonnellate edibili, corrispon-
denti nel 2012 a un valore di mercato di 936 miliardi di dollari, 
che vanno perdute o sprecate lungo l'intera filiera (IFPRI, 
2016). La FAO stimava che in Europa ed in Nord America lo 
spreco pro capite da parte del consumatore fosse intorno ai 
95-115 kg all'anno. Il Parlamento Europeo ha stimato lo speco 
alimentare per ciascuno stato membro e lo spreco alimen-
tare nel 2010 in Italia sarebbe stato pari a 179 chili annui di 
alimenti pro capite10.

Parallelamente, secondo un recente studio pubblicato dall’U-
nione Europea e dalla rivista Nature Food11, i sistemi alimen-
tari di tutto il mondo sono responsabili di oltre un terzo (il 
34%) delle emissioni mondiali di gas a effetto serra di origine 
antropica. Lo spreco alimentare in senso stretto – food wa-
ste – riguarda lo spreco in fase di trasformazione industria-
le, distribuzione e consumo finale ed è più elevato nei paesi 
industrializzati, mentre la perdita di alimenti – food loss – si 
riferisce alle perdite lungo la filiera imputabili a fattori agro-
nomici, alle condizioni di conservazione, alla prima trasfor-
mazione agraria. Una parte della produzione alimentare di-
venta come visto spreco alimentare che da solo contribuisce 
all’8% dell’emissione globale dei gas serra di origine antropi-
ca e che in Europa corrisponde a 680 kg di CO2 equivalente 
pro capite all’anno (FAO, 2013:23)12,13.

Negli ultimi 25 anni il sistema alimentare globale ha subito 
notevoli trasformazioni e le disparità tra paesi sono aumen-
tate: nel 2015 i consumi alimentari hanno causato l’emissione 
in media di 2,4 tonnellate pro capite di CO2 equivalente nelle 
regioni più ricche tale valore è stato di quasi 5 volte più ele-
vato e pari a 10,6 tonnellate (Crippa et al., 2021)14.

Ricordiamo che l'impronta di carbonio di un prodotto – car-
bon footprint – è la quantità totale di gas serra (GHG Gre-
enHouse Gas) che emette durante il suo ciclo di vita espressa 
in chilogrammi di emissioni CO2 equivalenti che rappresen-
tano l'unità di misura utilizzata per pesare l’insieme delle 
emissioni di diversi gas serra, tra cui è compreso anche il 
metano, e contabilizzarli come CO215. In tale computo sono 
incluse la fase di produzione agricola, che comporta l'uso di 
energia in azienda e le emissioni non legate all'energia come 
(CH4 e N2O) metano e protossido d’azoto provenienti dal suo-
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2	 Organizzazione di volontariato nata nel 2001 
in senso alla rete CAUTO. https://www.associa-
zionemaremosso.it/
3	 Azione finanziata da bando prima Infanzia 0-6 
anni Codice 2016-PIN-00125. Durata 4 anni con 
avvio nel dicembre 2017 e termine previsto giugno 
2022. Progetto cofinanziato da Con i Bambini Im-
presa Sociale. tramite il Fondo per il contrasto della 
povertà educativa. Scheda progetto: https://percor-
siconibambini.it/ecointegrale/scheda-progetto/ 
4	 Si ringraziano i referenti del servizio intervistati 
da Liliana Leone durante l’indagine sul campo del 
17-18 giugno 2021: Lorenzo Romanenghi (Diret-
tore di produzione), Bruno Rivola (Responsabile 
Dispensa Sociale di Maremosso) e Anna Baldac-
chini (Responsabile Officina Sociale).
5	 Scaricabile dal sito FAO: https://www.fao.
org/3/ca6030en/ca6030en.pdf
6	 FAO (2014), Food Wastage Footprint: Full-Cost 
Accounting, Final Report. http://www.fao.org/3/
i3991e/i3991e.pdf - FAOSTAT, Food Balance She-

ets. https://www.fao.org/faostat/en/#home
7	 ISPRA (2021), Italian Greenhouse Gas Inventory 
1990-2019, National Inventory Report. isprambien-
te.gov.it
8	 ISPRA (2018), Spreco alimentare: un approccio 
sistemico per la prevenzione e la riduzione strut-
turali, Rapporto n. 279. https://www.isprambiente.
gov.it/it/pubblicazioni/rapporti/spreco-alimen-
tare-un-approccio-sistemico-per-la-prevenzio-
ne-e-la-riduzione-strutturali-1
9	 FAO (2011), Global Food Losses and Food Wa-
ste. Extent, Causes and Prevention, Rome. https://
www.fao.org/sustainable-food-value-chains/
library/detalles/es/c/266053/
10	 Sito Parlamento Europeo, news del 12 maggio 
2017: https://www.europarl.europa.eu/news/en/
headlines/society/20170505STO73528/food-wa-
ste-the-problem-in-the-eu-in-numbers-infographic
11	 Crippa M., Solazzo E., Guizzardi D., Monfor-
ti-Ferrario F., Tubiello F.N., Leip A. (2021), “Food 
systems are responsible for a third of global an-

thropogenic GHG emissions”, Nature Food, 2, pp. 
198-209 | Crippa M., Guizzardi D., Muntean M., 
Schaaf E., Solazzo E., Monforti-Ferrario F., Olivier 
J.G.J., Vignati E. (2020), Fossil CO2 emissions of all 
world countries, 2020 Report, Publications Office 
of the European Union, Luxembourg.
12	 FAO (2013), Food wastage footprint: Impacts 
on natural resources, Summary Report. http://
www.fao.org/3/i3347e/i3347e.pdf
13	 FAO, Food wastage footprint & Climate Chan-
ge. http://www.fao.org/3/bb144e/bb144e.pdf | Si 
veda pagina 3. In Europa secondo la FAO nel 2011 
lo speco alimentare ha comportato l’emissione di 
500 milioni di tonnellate annue di emissioni CO2 
equivalenti (anche CO2 eq da ora in avanti) che 
corrisponde a 680 Kg di CO2 eq annui.
14	 Crippa M., Solazzo E., Guizzardi D., Monforti-Fer-
rario F., Tubiello F.N., Leip A. (2021), “Food systems 
are responsible for a third of global anthropogenic 
GHG emissions”, Nature Food, 2, pp. 198-209.
15	 Una tonnellata di metano ha un potenziale cli-

Tabella 1
Fonti di perdita spreco alimentare e fonti di impatto ambientale nel ciclo di vita del cibo. Fonte: FAO, 2013:10 (si veda Nota 13).

Catena di approvvigionamento alimentare: 
fonti di perdita o speco alimentare

1. Produzione agricola
2. Manipolazione e stoccaggio post-raccolta
3. Trasformazione
4. Distribuzione
5. Consumo
6. Fine della vita

Ciclo di vita del cibo: fonti degli impatti 
ambientali

Dispensa sociale
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malterante 21 volte superiore rispetto alla CO2, per 
tale motivo viene contabilizzata come 21 tonnel-
late di CO2 equivalente. I potenziali climalteranti 
dei vari gas sono stati elaborati dall'Intergovern-
mental Panel on Climate Change (IPCC) (Fonte: 
Ministero dell'Ambiente).
16	 La CO2 equivalente (CO2 eq) è un indice che 

rappresenta l'impatto in atmosfera di tutti i gas serra 
rispetto alla stessa quantità di anidride carbonica 
(CO2): il biossido di carbonio, ma anche il metano, i 
perfluorocarburi e l'ossido di diazoto. Si noti che il 
fattore di impatto varia a seconda del prodotto: per 
il grano in Europa, il fattore di impatto è 2 kg CO2 eq 
per 1 kg. Se fossero considerate nel modello, la stima 

delle emissioni globali di gas serra sarebbe del 25-
40% più elevata. Tratto da: FAO (2014), Food wastage 
footprint. Full cost-accounting, Rome. https://www.
fao.org/3/i3991e/i3991e.pdf
17	 Glossario di Diseguaglianzesociali.it, “Pover-
tà alimentare”, Franca Maino.
18	 NOW life nel 2013 sperimenta un modello 

lo e dal bestiame, ma non le emissioni dovute al cambiamen-
to dell'uso del suolo (FAO, 2014:70)16.

Solo per l’Europa si stima una perdita dovuta allo spreco ali-
mentare di circa 190 miliardi di dollari (n.b. sono compresi 
nel calcolo il valore economico degli alimenti e le emissioni 
di gas serra).

In un mondo con risorse limitate, problemi di sostenibilità 
ambientale dovuti alla necessità di smaltimento e allo sfrut-
tamento intensivo dei territori e con un problema di pover-
tà alimentare, che interessa nel 2016 il 14,3% della popola-
zione italiana, livelli così elevati di sprechi alimentari sono 
davvero inaccettabili17.

  Il modello della Dispensa Sociale 
di CAUTO e MAREMOSSO

La Dispensa Sociale (DS) ha una lunga storia e nasce nel 1995 
da un accordo tra la cooperativa sociale CAUTO e l’Azienda 
Servizi Municipalizzata ASM di Brescia, che ha operato sino 
al 2007, per la gestione di un centro di raccolta degli scarti ali-
mentari e per intercettare quanto era edibile nel mercato or-
tofrutticolo di Brescia. La legge ha aperto a nuove possibilità, 
ma al contempo ha posto regole e processi che non premette-
rebbero di utilizzare il vecchio modello. Nel 2001 nasce MA-
REMOSSO, espressione associativa di CAUTO che esprime sin 
dall’inizio “la volontà di effettuare attività non economicamen-
te sostenibili ma di alto valore etico, sociale ed ambientale”. 
MAREMOSSO ha permesso di coinvolgere un ampio numero 
di volontari necessari a svolgere tutte le attività riguardanti le 
azioni di recupero, selezione e distribuzione degli alimenti nel 
rispetto dei vincoli normativi (L. 381/1991) che regolano la pro-
porzione tra numero di dipendenti e soci volontari che non 
possono superare la metà del numero complessivo dei soci.

Con il progetto NOW Life, finanziato dall’Unione Europea nel 
201318, si sperimenta un modello innovativo che genera risor-
se dai rifiuti della grande distribuzione.

La legge n. 166/2016, la cosiddetta Legge Gadda sullo spreco 
alimentare, ha successivamente posto una serie di regola-
mentazioni circa i diversi processi di raccolta e distribuzione 
del cibo che ha profondamente modificato l’originale model-
lo di intervento. 

Nel corso della pandemia da Covid-19 il modello organizzati-
vo della DS si è ulteriormente raffinato ed è stato integrato 
con il Settore Officina Sociale di CAUTO che nell’ambito del 
progetto Ecologia Integrale (anni 2018-2022) si occupa di con-
trasto alla povertà educativa dei bambini di 0-6 anni. 

Nel corso dell’anno 2020, CAUTO realizza un percorso par-
tecipato per rimettere a fuoco gli aspetti identitari della Di-

spensa Sociale (DS) impegnando in tale riflessione il proprio 
ufficio commerciale, la stessa direzione generale, l’ufficio 
comunicazione, l’ufficio progetti, il settore operativo di Of-
ficina Sociale. “Uno degli aspetti interessanti dei percorsi 
partecipati è partire da punti di vista differenti per costruire 
una visione che possa integrare le evoluzioni del contesto e 
dell’organizzazione... Proprio grazie ad un percorso parteci-
pato il nostro punto di vista è cambiato. Prima eravamo nel-
la posizione di soggetti che ‘chiedevano’ alla grande distribu-
zione, i buoni che distribuivano il cibo; oggi la volontà è di 
svolgere il ruolo di tramite tecnico dell’azienda che può avere 
dei benefici se ha rapporti diretti con il territorio. Se un su-
permercato agisce in modo integrato con il territorio questa 
azione rappresenta un intervento di responsabilità sociale 
di impresa che può essere valorizzato” (L. Romanenghi).

Oggi la Dispensa Sociale è un HUB provinciale per il recupero 
e la redistribuzione di cibo a scopo sociale. La relazione siner-
gica tra CAUTO e l’organizzazione di volontariato MAREMOS-
SO è un elemento chiave del modello organizzativo perché ne 
amplifica gli impatti mettendo a disposizione dell’associazione 
di volontariato una molteplicità di competenze e risorse tra-
sversali: logistiche (pianificazione/programmazione, mezzi e 
attrezzature), educative (connesse ai numerosi percorsi di vo-
lontariato protetto attivi), tecnico/legali e di comunicazione. 
Viceversa, MAREMOSSO rappresenta per CAUTO un’impor-
tante risorsa per saldare e rafforzare i rapporti con il mondo 
delle associazioni, degli enti del territorio e del terzo settore, 
per intercettare bisogni e opportunità di collaborazione con il 
territorio in modo più puntuale e completo. 

I principi e valori, denominati da CAUTO gli imprescindibili 
alla base del modello sono:
1	� Porsi come ente di secondo livello. CAUTO rende possibi-

le il rapporto tra azienda che dona e beneficiari. La DS 
oggi si colloca come ente di secondo livello che non eroga 
direttamente ai beneficiari, ma ad altri enti sul territorio 
che, operando su un dato quartiere, conosce bene le esi-
genze delle persone.

2	� Distinzione tra spreco alimentare ed eccedenza alimenta-
re. La finalità è quella di ridurre lo spreco alimentare con 
un focus sul problema dell’eccedenza della produzione ali-
mentare. Per mantenere un equilibrio e non rinforzare la 
spinta alla sovraproduzione, la DS mantiene la percentua-
le degli approvvigionamenti derivati da eccedenze alimen-
tari (nel nostro caso specifico ortofrutta) sotto la soglia di 
1.200 tonnellate annue raccolte (meno del 50%). La sovra 
produzione mirata viene programmata a monte dalle or-
ganizzazioni di produttori e diventa eccedenza (perché im-
portiamo da altri paesi), e contribuisce alle logiche di com-
posizione del prezzo anche se la quota parte del contributo 
UE per la compensazione è limitata. Se si richiedesse, tra-
mite piattaforma, lo scarico di 4 camion in più si coprireb-
be lo stesso volume garantito da 50 supermercati, ma in 
tal modo, secondo l’intervistato di CAUTO, vi sarebbe una 
possibilità – anche se remota – di incentivare la logica della 
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sovraproduzione. Queste preoccupazioni sono in linea con 
le ultime rilevazioni sulla sovrapproduzione espresse nel 
rapporto ISPRA del 2018 (Idem, p. 322)19.

3	� Volontariato protetto. La maggior parte delle attività di 
DS vengono svolte da volontari di MAREMOSSO. In DS 
esiste una forma di volontariato protetto, analoga al lavo-
ro protetto, che, grazie e meccanismi descritti in seguito, 
assolve ad una duplice finalità di inclusione socio lavora-
tiva di persone svantaggiate e di solidarietà sociale.

I circuiti della raccolta

Esistono due circuiti di raccolta degli alimenti. Nel primo, i 
prodotti alimentari prossimi al raggiungimento della data di 
scadenza, ortofrutta in avanzato stato di maturazione, pro-
dotti da forno del giorno precedente, non idonei alla com-
mercializzazione per alterazioni dell'imballaggio, non con-
formi ai requisiti aziendali di vendita o invenduti per altre 
ragioni, vengono donati dalla grande distribuzione. 

Tali alimenti vengono prelevati con appositi mezzi frigori-
feri del settore DS presso una rete di circa 50 supermercati 
in prevalenza collocati nella provincia di Brescia e in misura 
ridotta anche nelle province di Mantova, Bergamo e Verona.

Gli imballi delle confezioni della frutta e verdura sono rimos-
si da gruppi di volontari a rotazione e i prodotti vengono se-
lezionati e smistati. I pallet sono recuperati o smaltiti.

Il secondo circuito di raccolta degli alimenti è quello che pro-
viene dalla ‘sovraproduzione agricola’, anche detta ecceden-
za alimentare; una parte delle organizzazioni dei produttori 
(centri di ritiro) porta direttamente nei magazzini di CAUTO 
- Dispensa Sociale grossi quantitativi di singoli prodotti (es. 
otto quintali di cetrioli, in foto). MAREMOSSO – in quanto 
ente accreditato per il ritiro sul mercato – gestisce tale pro-
cesso tramite il portale SIAN Sistema Informativo Agricolo 
Nazionale gestito dall’Agenzia per le Erogazioni in Agricoltu-
ra AGEA (Circ. 1916/2021). Le sovvenzioni dell’Unione Euro-
pea, nell’ambito della Politica Agricola Comunitaria tramite 
l’Organismo Pagatore AGEA (v. normativa comunitaria Reg. 
(UE) 807/10 già Reg. (CE) 3149/92), compensano i produttori 
che forniscono i prodotti destinati alla popolazione indi-
gente che si trova sul territorio nazionale e che entrano nel 
circuito delle donazioni a fini sociali. La Regione Emilia Ro-
magna ha un portale estremamente funzionale per gestire 
l’eccedenza della produzione che in Italia è pari al 30% della 
produzione agricola e del settore caseario.

Gli alimenti recuperati presso la grande distribuzione e l’ecce-
denza alimentare sono pari a circa 2.000 tonnellate annue con 
una variazione quantitativa e qualitativa nel corso dell’ultimo 
biennio dovuta ad una ottimizzazione del processo di raccolta 
e una parallela riduzione di scarti e imballaggi.

Figura 1
Automezzi e officina utilizzati dalla Dispensa Sociale.

Fase di stoccaggio, recupero e smaltimento

Tutte le attività operative sono descritte e gestite attraver-
so un manuale igienico sanitario Haccp. I prodotti reputati 
idonei al consumo in sicurezza dopo la selezione, vengono 
distribuiti ad Enti Beneficiari che assistono persone in diffi-
coltà attraverso un calendario d’accesso al ritiro. 

I prodotti dell’ortofrutta e da forno non idonei al consumo 
umano vengono valorizzati attraverso l’alimentazione anima-
le d’affezione secondo la Legge Gadda N. 166/2016 all’art. 3 com-
ma 3. Una piccola percentuale di altri prodotti non idonei (es. 
fresco scaduti) vengono smaltiti come rifiuto specifico. Non 
devono comunque presentare muffe o corpi estranei.

innovativo che genera risorse dai rifiuti della 
grande distribuzione. https://www.cauto.it/co-
operativa-sociale-brescia/progetti-innovativi/
progetto-life:-now.-no-more-organic-waste
19	 Il rapporto sottolinea la distinzione tra le 
misure di prevenzione strutturale dello spreco 
e quelle non strutturali. «Mentre la prevenzione 
strutturale agisce sulle cause degli sprechi ovvero 

sull’aumento delle eccedenze e della distribuzione 
asimmetrica, le misure non strutturali agiscono 
solamente sui sintomi ovvero mirano esclusiva-
mente a ridurre i rifiuti alimentari. Le seconde an-
drebbero tendenzialmente minimizzate poiché 
sono potenzialmente concorrenti con quelle di 
prevenzione strutturale...» (ISPRA, 2018, p. 151). 
«L’attuale modo prevalente di affrontare la questio-

ne dello spreco alimentare, incentrato nei paesi 
sviluppati sulla riduzione dei rifiuti nel consumo e 
sulla redistribuzione caritativa, potrebbe produrre 
un effetto sistemico di “copertura” dei problemi 
principali costituiti dalla sovrapproduzione e dal-
la sovralimentazione media (Chaboud, Daviron, 
2017)». (ISPRA, 2018, p. 322).
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Figura 2
Foto degli spazi interni di Dispensa Sociale.

Molti alimenti recano in etichetta la dicitura “consumare prefe-
ribilmente entro...”, si tratta del Termine Minimo di Conserva-
zione (TMC): ciò significa che l’alimento nel periodo immedia-
tamente successivo alla scadenza può essere del tutto edibile 
dal punto di vista igienico sanitario e idoneo al consumo, ma 
che dal punto di vista commerciale va scartato in quanto il 
consumatore non accetta di acquistare un prodotto “vecchio”. 
Come prevede la Legge Gadda (L. 166/2016) tale alimento può 
essere ancora consumato per un periodo che va da alcuni gior-
ni ad alcuni mesi in base a tabelle specifiche per ogni referenza.

Tali processi vengono realizzati con appositi mezzi e per 
quanto riguarda l’ortofrutta e il fresco (es. latticini, salumi 
confezionati, yogurt) mantenendo la catena del freddo; gli 
alimenti vengono scaricati e posti in un grande locale dedi-
cato esclusivamente allo stoccaggio di prodotti alimentari, e 
quindi smistati per un brevissimo periodo di tempo in celle di 
lavorazione, in stanze refrigerate, in cui la temperatura rima-
ne costante intorno ai 12-14 gradi e poi riposti in celle di stoc-
caggio a 4°C per mantenere la catena del freddo. Consci della 
responsabilità del consumo soprattutto da parte di persone 
in difficoltà, l’attività di controllo della qualità e delle scaden-
ze è ritenuta da MAREMOSSO di massima priorità.

Gli alimenti vengono infine donati a fini di solidarietà sociale 
e prelevati a rotazione con scadenza settimanale da associa-
zioni, parrocchie, comunità residenziali dopo essere stati rias-
semblati in carrelli in funzione delle specifiche esigenze di ogni 
organizzazione. Se un ente non è in grado di curare la relazio-
ne diretta con il beneficiario in fase di consegna si preferisce 
consegnare prodotti che non richiedono una veloce azione di 
trasformazione per allungare la vita dell’alimento (es. cottura 
di cespi di insalata o preparazione di marmellate). Occorre sem-
pre mantenere una temperatura controllata dal furgone ado-
perato nel trasporto, ai magazzini dove viene stoccato il prodot-
to fresco sino alla distribuzione finale al beneficiario.

La fase di distribuzione

Il prodotto alimentare che viene raccolto è nella maggior 
parte dei casi sofferente a 1-2 giorni dalla scadenza e per tale 
ragione la capacità di integrazione è fondamentale per ga-
rantire la gestione dei processi in tempi ridotti. C’è una or-
ganizzazione logistica su ritiro e sulla distribuzione molto 
efficiente e solitamente il ciclo di raccolta e distribuzione si 
conclude in giornata.

Il prodotto che viene ritirato la mattina dai volontari di MA-
REMOSSO, viene lavorato con una verifica di tutte le scaden-
ze, viene riassemblato e distribuito a una serie di associazio-
ni nel pomeriggio con la distribuzione nel tardo pomeriggio 
ai beneficiari finali. 

Tutti gli enti a cui vengono affidati gli alimenti devono ave-
re nei propri statuti una esplicita voce in cui si dichiara che 
si distribuiscono le donazioni a persone indigenti, oppure 
avere un Comune che faccia da garante. Gli statuti degli enti 
che si occupano di distribuzione vengono per tale ragione 
controllati.

MAREMOSSO ha prodotto e distribuito agli Enti Beneficia-
ri un piccolo manuale specifico per la gestione, il trasporto, 
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la cura e la distribuzione degli alimenti ritirati. Ha inoltre 
creato un opuscolo per l’utilizzatore finale con consigli per il 
consumo in sicurezza.

Negli ultimi anni sono stati circa 300 gli enti che hanno pre-
levato gli alimenti dalla DS con scadenza variabile, da bisetti-
manale a 1 volta al mese, a chiamata quando vi erano eccessi-
ve eccedenze o saltuariamente per proprie iniziative solidali. 
Tra questi sono compresi gli enti inviati dal Comune Brescia 
durante pandemia ed enti delegati da MAREMOSSO a ritira-
re sulla base dell’accordo base con la catena di supermercati.

Nel Comune di Brescia durante il periodo di pandemia da 
Covid-19, da febbraio 2020 fino ad aprile 2021, la DS ha distri-
buito gli alimenti a:
- �46 associazioni, di cui 17 avevano il proprio gruppo di bene-

ficiari mente altre distribuzione si rivolgevano ad un ampio 
raggio di beneficiari;

- �44 gruppi Caritas (es. singole Parrocchie).

Il numero complessivo di enti che nella provincia di Brescia 
afferisce nei primi sei mesi del 2021 in DS è stato pari a 188.

Vi è un rapporto più intenso con 120 di questi enti, che accedo-
no settimanalmente con un accordo formale codificato e a cui 
MAREMOSSO indica anche come trattare i prodotti alimen-
tari per allungare il ciclo di vita (es. cuocere e congelare verdu-
re, fare marmellate, ecc.). In base a tali accordi MAREMOSSO 
è stata riconosciuta dalla Regione Lombardia come Ente di 
secondo Livello e può accedere dal 2019 a fondi dedicati.

Figura 3
Volontaria della Dispensa Sociale.

I volontari che operano nella Dispensa Sociale
e il volontariato protetto

Si registrano una trentina di persone all’anno che vengono 
segnalate da un ente pubblico inviate per realizzare delle 

attività di volontariato protetto e 2-3 tirocini formativo di 
inserimento sociale.

Il 25% delle persone segnalate da servizi sociali dei Comuni 
secondo CAUTO non sono pronte per il mercato del lavoro; 
per tale ragione l’esperienza di volontario di MAREMOSSO 
viene utilizzata per promuovere processi di attivazione. La 
DS di MAREMOSSO è gestita da volontari, come anticipato, 
e alcuni di essi sono “volontari protetti”. Con il termine vo-
lontariato protetto si indica l’accoglienza in percorsi di inse-
rimento socio lavorativo di persone particolarmente fragili 
che debbono sviluppare alcune competenze di base e sociali-
tà. Nel volontariato protetto la persona in genere fa un turno 
di 4 ore nell’arco della settimana (con alcune eccezioni) e può 
portare a casa una cassetta di ortofrutta e una di materiale 
secco. In tal modo si moltiplicano alcuni benefici connessi 
alle ricadute positive per i volontari “protetti”, con difficoltà 
di inserimento lavorativo, che vengono inseriti nel gruppo 
in un’ottica di recupero di soft skill e avvicinamento al lavo-
ro20. Questi aspetti sono oggetto di verifica insieme all’ente 
pubblico inviante due volte all’anno. Sei nuclei familiari con 
bambini di 0-6 anni beneficiari del progetto Ecologia Inte-
grale sono transitati o hanno lavorato come volontari presso 
la DS che in alcuni casi viene utilizzata come “trampolino di 
lancio” per favorire l’inserimento socio lavorativo21. Si evita 
di impegnare per troppe ore le persone fragili in volontaria-
to protetto per evitare che tale attività vada a scapito della 
possibilità di trovare altra occupazione retribuita o che si 
creino delle aspettative di inserimento lavorativo in CAUTO. 

Il settore DS, oltre ad accogliere una trentina di progetti di 
volontariato protetto, ha quindi un capitale umano di alme-
no altri 50 volontari che svolgono la propria attività sulla 
base dell’intento altruistico di donare il proprio tempo, ener-
gie e competenze.

C’è un equilibrio nelle risorse su volontari e volontari pro-
tetti, e CAUTO mette a disposizione un operatore-educatore 
con funzione di facilitatore dei processi di inserimento lavo-
rativo e di tutoraggio di persone con difficoltà perché il fine è 
sempre duplice e non è mai solo quello della riduzione dello 
spreco alimentare, ma anche quello di offrire un percorso 
utile alle persone che operano in dispensa. Proprio perché 
gli operatori sono concentrati sulla logistica, l’operatore-e-
ducatore di supporto al processo di inclusione lavorativa ha 
come compito il monitoraggio del percorso delle persone.

Il responsabile di settore potrebbe essere spinto a non pri-
varsi di una risorsa valida e trattenere in DS un volontario 
efficiente: per tale ragione, secondo CAUTO, occorre un 
meccanismo che mantenga e tuteli la dualità di obiettivi. 
La duplicità di figure e funzioni diverse, la parte educativa 
e il responsabile tecnico, genera un conflitto positivo e il 
volontario che ha possibilità di trovare lavoro è stimolato 
a lasciare l’attività di volontariato presso DS. Talvolta, dopo 
avere appreso le competenze chiave necessarie a inserirsi in 
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20	 «...avendo di fianco una cooperativa sociale cor-
revamo rischio che le persone sviluppassero attesa 
di diventare dipendente della cooperativa e poteva-
no essere tacciati di utilizzo improprio delle risorse 
umane... Inoltre non toglie tempo per cercare lavoro. 
La persona riceve anche un minimo di sostegno (2 
cassette); su persone inattiva da tempo e chiuse in 

case aumenta possibilità di mettersi in gioco... C’è 
un equilibrio nelle risorse su volontari e volontari 
protetti anche perché c’è un educatore che si oc-
cupa specificatamente di questo processo...» (LR).
21	 Alla famiglia che partecipa al progetto Ecolo-
gia Integrale come beneficiaria viene richiesto di 
sottoscrivere un documento nominato “Impegno 

Comunitario” tra i cui articoli si menziona l’impegno 
a: (a) conoscere altre famiglie che possono aiutare 
e sostenere il nucleo familiare a condividere del-
le amicizie al fine di inserirsi in reti comunitarie e 
strutturare relazioni significative utili per la propria 
crescita umana, genitoriale e valoriale; (b) raccon-
tare storie e ascoltare musica con i propri figli; (c) 
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un ambiente di lavoro – le soft skills –, si chiude il percorso 
e si avvia la fase di match con la ricerca di una attività lavo-
rativa. Alcuni percorsi di volontariato protetto hanno anche 
obiettivi di reinserimento sociale che vengono concordati 
con il servizio inviante. 

Si sono creati dei legami molto forti tra gruppi di volonta-
ri, che continuano a frequentarsi al di fuori dell’esperienza 
della DS favorendo in tal modo processi di integrazione dei 
volontari protetti. 

Il modello a rete con altri settori di CAUTO e con il territorio

La DS si basa su processi di lavoro trasversali in cui sono 
coinvolti più comparti di CAUTO che lavorano tra loro oriz-
zontalmente:
1	 Officina Sociale;
2	 Settore Cernita;
3	� Ufficio commerciale, per le interazioni con la grande di-

stribuzione;
4	 Ufficio stampa / Comunicazione;
5	 Innovazione e progetto, su ricerca bandi;
6	� Settore risorse umane, su parte educatori per seguire i vo-

lontari;
7	� Settore Spigo – Servizio Traslochi e sgomberi, servizio cer-

nita beni e abiti e preparazione per la vendita, 1 negozio al 
centro di Brescia di 600 mq e 1 negozio in zona Roncadelle 
di Brescia all’interno del centro commerciale Elnos;

8	 Settore ausili;
9	 Ufficio sicurezza, su formazione sulla sicurezza sul lavoro;
10	 Ufficio risorse umane;
11	 Ufficio legale.

Il modello organizzativo della DS prevede una forte intera-
zione tra diversi settori impegnati in modo sinergico a con-
trastare ogni forma si spreco in una logica di sostenibilità 
umana e ambientale. A titolo esemplificativo, viene citato il 
caso dell’eliminazione dell’olio di palma dai prodotti dolciari 
a causa della denuncia circa la deforestazione che portò nel 
2018 al ritiro dal mercato di bancali di prodotti finiti anco-
ra edibili. “Noi (n.d.r. Settore Cernita di CAUTO) vedevamo 
passare quantità enormi di pacchi di biscotti XXX; un gior-
no arrivarono 24 bancali per lo smaltimento. Sebbene il core 
business fosse la gestione dei rifiuti, il responsabile dell’Uf-
ficio commerciale chiamò l’azienda e gli chiese se fosse 
possibile fare una donazione (da destinare a DS) anziché lo 
smaltimento. La risposta in questo caso fu negativa perché 
avrebbe ridotto le vendite. L’esito fu quindi che un prodotto 
distante mesi dalla scadenza venne eliminato, senza possibi-
lità di essere donato...” (LR).

La realtà bresciana rappresenta un contesto virtuoso per 
quanto riguarda le politiche di riduzione dello spreco ali-
mentare. A Brescia vi è una pluralità di flussi di donazioni 
da parte delle aziende gestiti da più enti che si occupano di 
raccolta e distribuzione. Ottavo Giorno di Caritas Diocesana 
rappresenta la base logistico-alimentare presso cui si rifor-

niscono le Caritas parrocchiali che si occupano di distribu-
zione di pacchi viveri. Tali alimenti provengono da acquisti, 
da donazioni o dalle cessioni di prodotti finanziati dal FEAD 
(Fondo di Aiuti Europei agli Indigenti). Opera su Brescia uno 
dei 21 Banchi Alimentari della Regione Lombardia che rap-
presenta l’ente con il maggior numero di tonnellate di cibo 
recuperate e distribuite. 

Da una prima analisi è emerso che nella gestione dell’ecce-
denza alimentare si realizza uno spreco di risorse logistiche 
e che vi sono opportunità da valorizzare. Per tale ragione i 
diversi enti di secondo livello22 hanno costituito una cabina 
di regia con cui si interfacciano per ottimizzare tali flussi, de-
finire standard comuni, per mappare le associazioni che la-
vorano sui territori e per condividere i dati sulla distribuzio-
ne. L’Area Povertà alimentare di Caritas Ambrosiana23 – che 
opera prevalentemente nella Diocesi di Milano ma ha dira-
mazioni e progetti su altri territori della Regione Lombardia 
– ha creato una centrale di acquisto (una sorta di imponente 
gruppo di acquisto centralizzato realizzato grazie alle offerte 
e al Fondo 8 x Mille) sostenendo, grazie ad economie di scala, 
gli acquisti all’ingrosso e cofinanziando, inoltre, il 50% di tali 
acquisti. Le singole realtà parrocchiali della Caritas Dioce-
sana bresciana in genere si rivolgono prima alla DS di MA-
REMOSSO e poi acquistano la rimanenza dalla Centrale di 
acquisti della Caritas Ambrosiana, realizzando in tal modo 
una sinergia tra sistemi che operano a livello micro e macro 
(Regionale e Provinciale). 

Grazie alle relazioni sviluppate con il progetto Ecologia In-
tegrale, CAUTO e MAREMOSSO con la DS negli ultimi anni 
sono stati ulteriormente riconosciuti sul territorio brescia-
no e in territori limitrofi (dalla Fondazione di comunità Bre-
sciana, dal Comune di Brescia etc.) come attori rilevanti per:
- �la costruzione e manutenzione di reticoli territoriali tra at-

tori pubblici, privati ed ETS mirati al contrasto della pover-
tà e promozione di comunità competenti;

- �nei settori dell’educazione ambientale per i bambini; 
- �nel settore dell’inserimento socio lavorativo in settori della 

green economy;
- �per attività di formazione per adulti e per soggetti del terzo 

settore;
- �per il know how maturato in progetti per la riduzione dello 

spreco alimentare;
- �per la gestione di servizi per trasloco e trasporto;
- �per servizi di attività di consulenza tecnico-ambientale ad 

imprese per il trattamento e smaltimento corretto dei rifiuti;
- �per il supporto informatico-gestionali in ambito organizza-

tivo e di gestione delle risorse umane e sviluppo di software 
dedicati al monitoraggio e alla gestione dei rifiuti.

La risposta alla crisi pandemica

Nell’ultimo anno il settore di CAUTO denominato Offici-
na Sociale ha avviato una stretta collaborazione con la DS. 
Grazie a Officina Sociale si realizza ora un lavoro accurato 
di mappatura dei bisogni territoriali basati sulla conoscenza 
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prestare opera di volontariato secondo le indicazio-
ni dell’equipe operativa del progetto personalizzato 
(dopo una valutazione, per esempio ad una mamma 
sola che fatica a gestire l’organizzazione familiare 

difficilmente viene richiesto questo impegno).
22	 Secondo la distinzione effettuata dalla Regio-
ne Lombardia, la DS di Maremosso rappresenta 
un organismo di secondo livello, diversamente 

dal Banco Alimentare e Caritas Ambrosiana che 
invece sono enti di terzo livello.
23	 Per approfondimenti si veda https://carita-
sambrosiana.it/editoriali-approfondimenti
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delle caratteristiche e dei fabbisogni delle specifiche asso-
ciazioni che si rivolgono a DS. Oggi tengono maggiormente 
in considerazione le “variabili” del territorio, dell’ATS Ambi-
to Territoriale Sociale (unità territoriale responsabile della 
programmazione e gestione dei servizi socio-sanitari come 
da L. 328/00) e dell’ente pubblico. 

La DS sta modificando e razionalizzando il modello organiz-
zativo: si stanno rafforzando i processi di coordinamento 
per ottimizzare la fase della raccolta degli alimenti presso 
la grande distribuzione anche tramite il coinvolgimento di-
retto degli enti del terzo settore beneficiari e la creazione di 
sinergie e scambi tra associazioni. 

Durante il periodo della pandemia da Covid-19, MAREMOS-
SO e CAUTO si sono resi conto che la crescente domanda di 
aiuti alimentari era generata dal fabbisogno alimentare di 
nuclei caduti in povertà a seguito dell’emergenza sanitaria; 
per tale ragione l’offerta si è differenziata modificando an-
che i criteri di ritiro degli alimenti per garantire un’alimen-
tazione più completa ed equilibrata dal punto di vista nutri-
zionale, inserendo quantitativi maggiori di frutta e verdura 
fresca ed alimenti ad elevato contenuto proteico. Tale scelta 
ha ovviamente comportato dei cambiamenti e ha interessa-
to tutto il ciclo a partire da accordi circa il conferimento e 
la raccolta degli alimenti presso la grande distribuzione (ad 
esempio, riducendo la frazione del “secco”, come biscotti e 
prodotti da forno, che comporta introiti calorici spesso ele-
vati a scapito di altri nutrienti), alla processazione e distribu-
zione degli stessi. Si è favorito, viceversa, il ritiro di salumi e 
formaggi per garantire un apporto proteico.

L’organizzazione di volontariato MAREMOSSO è cresciuta 
durante la fase della pandemia anche in termini di risorse 
umane impegnate e nel 2021 impegna circa 90 volontari. 

CAUTO nel 2020 ha risposto alle richieste crescenti connes-
se al periodo pandemico in sinergia con l’iniziativa SOStieni 
Brescia a cura del Comune di Brescia.

Finanziamenti e costi 

A seconda del periodo la distribuzione varia e si modifica 
la richiesta di alimenti anche se il montante intercettabile 
teoricamente rimane lo stesso. L’intercettazione degli scarti 
alimentari dipende sia dalla disponibilità di risorse umane, 
sia dalle risorse economiche investite da CAUTO.

L’investimento medio annuo per sostenere i costi di gestione 
della DS è pari a circa 200.000 euro e, nel triennio 2019-2021, 
il 75% dei costi di gestione sono stati parzialmente coperti 
da finanziamenti pubblici della Regione Lombardia24 e da 
donazioni di enti pubblici e privati (bandi di fondazioni, con-
tributi di associazioni locali, donazioni di comuni a cui viene 
offerta attività formativa, ecc.). Inoltre è possibile accedere a 
finanziamenti della Regione Lombardia - Direzione Genera-

le Ambiente, che mette a disposizione dei contributi a fondo 
perduto per l'acquisto di attrezzature strumentali funziona-
li al recupero e alla distribuzione delle eccedenze alimentari 
ai fini di solidarietà sociale.

  I risultati e gli impatti diretti e indiretti

Di seguito descriviamo in sintesi gli impatti diretti e indiretti 
della DS misurati nel periodo 2020-2021, distinti a seconda 
del livello di impatto: per le persone, per gli enti del terzo set-
tore, per le aziende, per la comunità, per l’ambiente.

Impatti sociali a livello di individui e nuclei familiari

Dall’analisi dei dati riportati nel Bilancio di CAUTO anno 
202025 (Bilancio 2020, p. 24) si evince che nel biennio 2018-
2019 sono state 3.000 le tonnellate di cibo recuperato e oltre 
10.000 le persone che hanno ricevuto settimanalmente il 
cibo recuperato.

Nel corso del 2020-2021 sono diminuite le tonnellate di ali-
menti raccolti, si è ridotta la frazione di scarto, riducendo le 
attività di smaltimento degli scarti alimentari dei grandi ma-
gazzini, ed è aumenta la qualità nutrizionale.

Il 38% degli alimenti proviene dalla grande distribuzione e 
circa il 27% arrivano da organizzazioni di produzione emi-
liane (materiale di ortofrutta con costo irrisorio che scarica 
direttamente).
 
Tali volumi corrispondono teoricamente a 938.000 pasti 
completi annui (di circa 900 Kcal) o altrimenti a un introi-
to complessivo quotidiano di 2.200 Kcal, per un periodo di 12 
mesi per 1.100 persone26.

Un secondo impatto da segnalare a favore delle persone in 
condizione di svantaggio è legato alle attività di inserimen-
to sociale e/o lavorativo. In MAREMOSSO sono stati inseriti 
come volontari 6 adulti beneficiati del progetto di Ecologia 
Integrale per realizzare attività propedeutiche a successivi 
inserimenti lavorativi o per rafforzare processi di inseri-
mento sociale.

Se analizziamo le sinergie tra il Progetto per il contrasto della 
povertà minorile “Ecologia Integrale” e il caso DS osserviamo 
almeno quattro tipi di ricadute positive sui nuclei familiari 
con minori di 0-6 anni in condizioni di disagio economico e 
lavorativo:
a)	� inserimento in attività di volontariato nella DS che favo-

riscono ulteriori evoluzioni;
b)	� azioni di contrasto della povertà economica attraverso la 

fruizione diretta di pacchi alimentari che derivano dalla DS;
c)	� azioni specificatamente mirate ad attività di tipo educati-

vo informativo per la riduzione dello spreco alimentare;
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24	 Maremosso è ente accreditato presso Re-
gione Lombardia - Direzione Generale Famiglia, 
che ha destinato 2,8 milioni di euro per il biennio 
2021-2022 per coprire costi di gestione destinati 
al recupero e distribuzione delle eccedenze ali-
mentari e la riduzione dello spreco alimentare.

25	 La valutazione è stata operata avvalendosi 
dei dati riportati sul bilancio sociale 2020; chi 
fosse interessato ad aggiornamenti può anche 
consultare il bilancio sociale 2021. https://www.
cauto.it/upload/378733760bilancio%20socia-
le%202021-CAUTO%20DEF.pdf

26	 La stima del numero di calorie è basata su un 
campione di alimenti del primo semestre 2021 ed 
è stata prodotta da CAUTO. Tutti i dati presentati 
riferiti alla raccolta e distribuzione degli alimenti 
derivano dal sistema di monitoraggio di Mare-
mosso e di CAUTO mentre i calcoli sull’impron-
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d)	� azioni collaterali connesse ad attività della DS che si pone 
come punti di raccolta di altre donazioni (es. dono di libri) 
e riuso o allungamento del ciclo di vita di molti altri beni 
(es. vendita al dettaglio o donazione di beni usati).

Azioni di contrasto della povertà minorile e della povertà 
educativa

Le azioni sinergiche che mirano al contrasto della povertà 
educativa si realizzano attraverso ricadute dirette e indirette 
della DS. Tra le ricadute dirette citiamo di seguito i dati di 
monitoraggio citati nella rendicontazione finale di MARE-
MOSSO alla Regione Lombardia - Direzione Generale Fami-
glia in merito al progetto “Diritto al cibo” (ID 2 Biennio 2019-
2020 - DGR 891/2018) avviato nel maggio 2019 e concluso il 15 
dicembre 2020.

Il numero di famiglie raggiunte dal progetto e beneficiarie 
delle attività della DS nel corso del progetto sono state 8.179 
per un totale di 20.726 persone di cui 6.063 di minore età. La 
distribuzione per fascia di età indica una significativa presen-
za, il 29,3%, di persone di minore età a fronte di una presenza 
ridotta di perone anziane (9,5% ultra 65enni). La cittadinanza 
dei beneficiari è stata rilevata per circa il 60% dei beneficiari: 
tra questi un quarto (25,6%) proviene da Paesi Terzi. 

Tra gli impatti indiretti a titolo esemplificativo ricordiamo:
1	 L’Iniziativa “Regalaci un libro, Regalaci un sorriso”;
2	� La distribuzione gratuita di libri per l’infanzia a tutti i mi-

nori beneficiari del progetto Ecologia Integrale.

La prima è la campagna promossa dalle librerie Giunti al Pun-
to in tutta Italia che si propone di portare il sorriso attraverso 
i libri. La DS è stata individua come punto di smistamento dei 
libri alle diverse associazioni e grazie al progetto Ecologia Inte-
grale si è realizzata una distribuzione diretta dei libri ai bam-
bini delle famiglie beneficiarie. Dei 1.385 libri arrivati in DS, 
nell’arco di 12 mesi, da agosto 2020 a luglio 2021, 262 testi sono 
stati destinati alle famiglie del progetto Ecologia Integrale.

Impatti sugli Enti del Terzo Settore e per CAUTO

Il numero delle onlus e associazioni di volontariato settima-
nalmente destinatari dei prodotti alimentari è salito nel perio-
do della pandemia a 120 unità con un prelievo almeno mensile; 
di questi 90 hanno operato sul solo Comune di Brescia. 

Tali enti destinano i prodotti alimentari a nuclei familiari in 
difficoltà ed a strutture residenziali. In termini di valore eco-
nomico della spesa per alimenti la DS produce un importo di 
2,21 milioni di euro annui di risparmio (stima su primo semestre 
2021: euro 6,55 costo medio giornaliero per beni alimentari). Si 
liberano in tal modo risorse economiche che gli Enti del Terzo 
Settore fruitori della DS possono destinare ad altre spese.
 
È possibile parlare del ruolo della DS anche come strumento 
identitario utile a destinare benefit sociali agli stessi dipen-
denti di CAUTO. Il diritto al prelievo settimanale di una cas-

setta da parte del lavoratore produce una serie di ricadute 
positive o impatti che vanno oltre al vantaggio economico 
per lo stesso lavoratore: consente di conoscere meglio e so-
cializzare le attività realizzate da diversi settori di CAUTO, di 
superare il concetto di scarto alimentare come bene destina-
to esclusivamente ai poveri in un’ottica assistenziale e inne-
sca ulteriori relazioni virtuose. Gli spazi destinati alla distri-
buzione sono anche luoghi di connessione e scambio anche 
con l’area limitrofa in cui vengono esposti i beni invenduti 
provenienti dall’invenduto dei due negozi dell’usato e che 
garantiscono un introito che nel 2020 è stato pari a 35.000 
euro, sufficiente a coprire parte dei costi della DS.

Impatti per le imprese

La rete della grande distribuzione presso cui si effettuano 
i ritiri è composta da 48 supermercati (circa 10 in Comune 
di Brescia) di 5 insegne diverse, distribuiti in un raggio di 
80 km. Altri dieci supermercati sono formalmente delegati, 
esiste cioè un documento di delega ad una onlus che va per 
conto della DS a ritirare alimenti. 

Con altri 60 punti vendita la DS svolge funzione di supporto 
indiretto tra donatore ed Ente che ritira, (delega non forma-
lizzata). Esistono anche altri rapporti non formalizzati con 
gli Enti del Terzo Settore in cui la DS gioca un ruolo di facili-
tatore favorendo l’interlocuzione con la rete di distribuzione 
e offrendo attività di supporto e consulenza.

I vantaggi economici e di ricaduta in termini di azioni di re-
sponsabilità sociale di impresa per le aziende della grande 
distribuzione coinvolte e per i produttori agricoli che hanno 
conferito il cibo (v. Piattaforma agroalimentari Regione Emi-
lia-Romagna) sono rilevanti.

Per smaltire/distruggere i prodotti non più commercializ-
zabili come rifiuto (codice CER 020304 per la maggior parte 
dei casi) un’impresa spende dai 100 ai 150 euro a tonnellata. 
Quindi il vantaggio più tangibile in termini economici per le 
aziende che può motivare la devoluzione è dato da un rispar-
mio. Il valore economico in termini risparmio per attività di 
smaltimento per le aziende della grande distribuzione for-
nitrici della DS è stato nel 2020 pari a circa 150.000 euro per 
1.000 tonnellate annue27. Inoltre, il prodotto dovrebbe esse-
re scartato e sconfezionato (per differenziare il rifiuto) dal 
personale e sarebbe quindi necessario valutare e includere a 
tale cifra anche il costo di questa attività.

Impatti sociali a livello di comunità

Sul versante degli impatti sociali a livello di comunità si se-
gnala l’ampliamento e il rafforzamento delle reti di relazione 
tra servivi pubblici e soggetti dell’economia sociale.

I rapporti con i servizi sociali della zona est di Brescia si sono 
molto intensificati e sono nate nuove progettualità mirate 
all’inserimento lavorativo e al diritto all’abitare oltre che al 
supporto di nuclei familiari con minori.
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ta CO2 e sugli impatti economici per le imprese 
sono nostri.

27	 Abbiamo considerato solo 150 euro per 1.000 
tons annue di alimenti prelevati dalla grande di-

stribuzione ed escluso il circuito della sovrappro-
duzione agricola.
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Anche le relazioni con l’associazionismo locale (Casa per le 
donne vittime di violenza, Associazione di mamme e papà 
separati, ecc.) si sono intensificate e in alcuni casi si sono 
create delle sinergie tra obiettivi diversi: le associazioni in-
teressate alla distribuzione dei beni alimentari forniti dalla 
DS sono a loro volta state informate degli obiettivi del pro-
getto Ecologia Integrale e spesso sono diventate esse stesse 
enti segnalanti. 

La rete attivata attorno alla DS si è tradotta in crescita dei 
processi di networking e collaborazioni tra soggetti del terzo 
settore ed enti locali anche grazie all’istituzione di un tavolo 
di coordinamento tra CAUTO, la Croce Rossa, la Caritas Dio-
cesana e l’ente locale.

Il know how della DS si è ulteriormente raffinato e nel si-
stema di monitoraggio delle azioni della DS oggi ritroviamo 
non solo gli impatti in termini di abbattimento dello spreco 
alimentare e della produzione di CO2, ma anche informazio-
ni accurate circa il numero di pasti teoricamente erogati e 
recuperati, il valore calorico ed anche il valore nutrizionale. 
A campione si analizzano i nutrienti presenti negli alimen-
ti distribuiti e il prezzo o valore economico corrispondente 
per il prodotto edibile. Questo tipo di dati può rappresentare 
una miniera di informazioni rilevanti per grandi aziende che 
intraprendono azioni di RSI.

Impatti per l’ambiente

Sotto il profilo degli impatti ambientali si segnala un recupero 
di 1.000 tonnellate annue di cibo edibile recuperato e quindi 
non trattato come scarto e di altre 1.000 tonnellate di frutta e 
verdura provenienti dal circuito della sovrapproduzione che 
comunque non sarebbero destinate a scopi alimentari umani.

In premessa occorre ricordare che lo spreco di cibo si realizza 
lungo la catena di approvvigionamento alimentare e ha una 
varietà di cause, come la fuoriuscita o la rottura, la degra-
dazione durante la manipolazione o il trasporto e lo spreco 
che si verifica durante la fase di distribuzione. Gli studi di-
mostrano «che più tardi un prodotto viene perso o sprecato 
lungo la catena di approvvigionamento, maggiore è il costo 
ambientale, poiché gli impatti che si verificano, per esempio, 
durante la lavorazione, il trasporto o la cottura, si aggiungono 
all'impatto iniziale della produzione» (FAO, 2013, trad. nostra).

Esistono varie metodologie per calcolare gli impatti ambien-
tali dovuti allo spreco alimentare che variano in funzione 
del paese di produzione, del tipo di prodotto, del tipo di im-
patto considerato28. Nella nostra sommaria analisi ci soffer-
miamo solo sull’emissione dei gas serra espressi con la sigla 

CO2 equivalente (CO2 eq) e non su quella di specifiche so-
stanze inquinanti.

Basandoci sulle stime del rapporto della FAO (2011, 2013)29, 
prendiamo a riferimento l’impronta di carbonio (carbon 
footprint)30 stimata globalmente per gli impatti ambientali 
dello spreco alimentare che corrisponde a 3,3 miliardi CO2 
emesse per uno spreco a livello globale di 1,6 miliardi di ton-
nellate di cibo, con un rapporto 1:2 a livello globale. Possiamo 
stimare un risparmio annuo di oltre 2.000 tonnellate di emis-
sioni di CO2 eq per la sola frazione di 1.000 tonnellate alimen-
ti della DS recuperata presso la grande distribuzione. A tale 
impatto occorrerebbe aggiungere anche i costi e le emissioni 
nocive legate all’intero ciclo della gestione dei rifiuti.

Se considerassimo anche il CO2 eq prodotto dal circuito della so-
vraproduzione agricola destinato da DS all’alimentazione uma-
na, la stima di CO2 eq “risparmiata” sarebbe duplicato. Teniamo 
tuttavia separati i diversi valori e non includiamo nelle nostre 
stime questa seconda componente della raccolta di alimenti de-
rivata dalle eccedenze alimentari perché la sovrapproduzione 
viene generalmente ceduta ad altri scopi e non va in discarica.

Si tratta di stime per difetto perché non abbiamo preso in 
considerazione altri parametri che riguardano l’impatto am-
bientale e che sono: lo spreco di acqua (blue water footprint), 
l’emissione di altre emissioni nocive e gli impatti sul consumo 
di suolo e delle foreste. Il suolo agricolo necessario per pro-
durre il cibo sprecato ogni anno nel mondo è pari a circa 1,4 
miliardi di ettari, il 28% della superficie agricola disponibile a 
livello globale (FAO, 2013). 

Proviamo di seguito a stimare anche la componente delle 
emissioni connesse alla gestione dei rifiuti tramite incene-
ritore “evitata” a seguito del ridotto spreco alimentare. Se le 
1.000 tonnellate di alimenti recuperate dalla DS fossero de-
perite e fossero state trattate come rifiuti da un inceneritore, 
avremmo dovuto aggiungere una produzione di CO2 pari ad 
altre 1.667 tonnellate annue. Le emissioni nette di CO2 eq per 
tonnellata (KgCO2eq/t) per gli scarti organici sono state sti-
mate pari a 1.667 tonnellate (Di Franco, 2014)31.

In sintesi, nel 2020 il mancato spreco alimentare dovuto al 
recupero dei prodotti prossimi a scadenza presso la grande 
distribuzione, corrisponde a una riduzione di emissioni di 
CO2 eq di circa 3.667 tonnellate. 

Sono tanti i fattori che influenzano il processo di assorbimen-
to e sequestro di carbonio (C) nelle molecole organiche32 ed 
è possibile solo stimare in modo orientativo a quanti alberi 
corrisponderebbe l’emissione di CO2 eq evitata dalla Dispensa 
Sociale33. Considerando una stima ottimale di circa 50-30 kg di 
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28	 FAO (2013): «The major contributors to the 
carbon footprint of food wastage are cereals (34 
percent of total followed by meat (21 percent) and 
vegetables (21 percent). Products of animal origin 
account altogether for about 33 percent of total 
carbon footprint whereas their contribution to 
food wastage volumes is only 15 percent» p. 17.
29	 FAO (2011), Food Global food losses and food 
waste. http://www.fao.org/3/i2697e/i2697e.pdf | 
FAO (2013), Food wastage footprint: Impacts on 
natural resources, Summary Report. http://www.
fao.org/3/i3347e/i3347e.pdf

30	 La FAO definisce la Carbon footprint come 
«the net total greenhouse gas emissions, expres-
sed in tons of carbon dioxide equivalent, that are 
directly and indirectly associated with the food 
products in an FVC, from the delivery of inputs 
at the production stage to consumption in end 
markets».
31	 Di Franco S., workshop “Gli strumenti opera-
tivi per la governance ambientale per i Comuni: 
Smartness in Waste Management come Decision 
Support System. Fare i conti con l’ambiente”, Ra-
venna, 21 maggio 2014.

32	 Regione Toscana, Linee guida per la messa a 
dimora di specifiche specie arboree per l’assorbi-
mento di biossido di azoto, materiale particolato 
fine e ozono, 2018. https://www.regione.toscana.
it/documents/10180/4058647/Allegato+1+Li-
nea+guida+Piantumazione+31_10_2018.pdf/
c99d86e0-811d-44da-836e-adb6f255f28c
33	 Ricordiamo che esiste un mercato delle 
emissioni di carbonio che nelle nostre stime non 
è stato considerato; il sistema di scambio del-
le emissioni dell’UE (ETS), prevede un costo sul 
biossido di carbonio per alcune delle industrie 
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CO234 assorbiti annualmente da un albero adulto ad alto fu-
sto (essenza arborea a veloce accrescimento e collocata in un 
bosco), occorrerebbe una foresta di 73.300-122.000 alberi per 
intrappolare ogni anno il quantitativo di CO2 eq che si sareb-
be prodotto se gli scarti alimentari recuperati e devoluti dalla 
Dispensa Sociale fossero stati mandati in discarica e trattati 
con un inceneritore. 

Recenti sviluppi della DS hanno portato a favorire il raccor-
do tra associazioni che direttamente possono recuperare gli 
scarti alimentari dalla grande distribuzione e possono an-
che tra loro scambiare delle eccedenze. Ciò rappresenta un 
efficientamento del processo di raccolta e distribuzione e un 
miglioramento della logistica con abbattimento ulteriore dei 
tempi, dei consumi di carburante e delle emissioni di CO2 eq.

  Conclusioni e prospettive

Il modello di contrasto allo spreco alimentare attuato dalla 
DS (anche DS), grazie al recupero e la distribuzione degli ali-
menti invenduti e della sovrapproduzione alimentare, pro-
duce, come abbiamo illustrato nel testo, numerosi impatti 
positivi per le persone in condizioni disagio, per le imprese, 
per l’ambiente e la società complessiva.

1	� Grazie alla consegna di circa 2.000 tonnellate di cibo an-
nue, attraverso 25 distribuzioni giornaliere e 8.200 distri-
buzioni annuali, si soddisfa il bisogno alimentare che 
corrisponde a 938.000 pasti completi all’anno destinati a 
persone in condizioni di indigenza o a beneficiari di circa 
190 onlus che operano nella provincia di Brescia. 

2	� La distribuzione per fascia di età indica una elevata pre-
senza di persone di minore età pari al 27% (7.356)35. Inoltre, 
un quarto dei beneficiari sono migranti che provengono 
da Paesi Terzi.

3	� Si generano posti lavoro e si realizzano percorsi di inclu-
sione socio-lavorativa e di volontariato protetto realiz-
zando forti sinergie con azioni di contrasto della povertà 
educativa dei minori. Nel solo progetto Ecologia Integrale 
per i diritti dell’Infanzia sono sati inseriti 6 genitori con 15 
minori a carico36.

4	� Il valore economico del cibo recuperato corrisponde a 2,2 
milioni di euro annui che vengono donati alle onlus.

5	� I punti vendita della grande distribuzione riducono no-
tevolmente la produzione di rifiuti indifferenziati e di 
conseguenza i costi per lo smaltimento per le imprese del-

la grande distribuzione si sono ridotti di 150.000 euro nel 
2020 grazie alla devoluzione a DS.

6	� Per quanto riguarda la sovraproduzione agricola e i pro-
dotti dell’orto-frutta conferiti alla DS e destinati alla be-
neficienza ricordiamo i vantaggi per le imprese agricole 
che possono usufruire dei rimborsi riconosciuti dalla Co-
munità Europea o dei benefici della legge 166/201637. 

7	� L’impatto positivo per l’ambiente dovuto al mancato spre-
co alimentare e al recupero dei prodotti prossimi a sca-
denza presso la grande distribuzione, nel 2020 in termini 
di mancate emissioni di CO2 equivalente corrisponde a 
3.667 tonnellate.

8	� Si realizza, infine, una crescita del capitale sociale inteso 
come: a) reti di relazione e reti fiduciarie tra soggetti del 
privato sociale e istituzioni; b) capacità di autorganizza-
zione e coordinamento tra attori territoriali; c) crescita 
di competenze e conoscenze diffuse sui temi dello spre-
co alimentare e della sostenibilità ambientale. Le azioni 
di educazione alimentare mirate alla corretta manipo-
lazione e trasformazione degli alimenti destinati a enti 
del terzo settore che gestiscono le forniture alimentari 
permettono di accrescere una sensibilità comune circa la 
necessità di adottare stili di vita che coniugano sostenibi-
lità, salute e contrasto delle diseguaglianze.

9	� È inoltre emerso il vantaggio connesso al miglioramento 
della composizione del mix di alimenti che nell’ultimo bien-
nio ha consentito una riduzione dell’introito calorico con 
basse proprietà nutritive (es. prodotti da forno, dolciumi e 
snack) a favore del consumo di frutta e verdura fresche.

10	� Il capitale sociale di relazioni e conoscenze viene messo 
a disposizione per far crescere la filiera e ciò rappresen-
ta un valore aggiunto, non quantificabile attualmente, 
determinante per la crescita del tessuto associativo. Si 
segnala un effetto moltiplicatore con la nascita di micro 
progetti ispirati al modello della Dispense Sociale38 e pro-
mossi da CAUTO attraverso specifiche azioni di consu-
lenza e formazione degli operatori del terzo settore anche 
di altri territori (e. Progetto nell’ambito sociale 11 lago di 
Garda sponda bresciana)39.

11	� La Figura 4 riassume il modello della Dispensa Sociale e 
i principali impatti prodotti a livello di imprese, associa-
zioni di volontariato e onlus, individui in condizione di 
disagio e di ambiente – qualità dell’aria.

Potremmo ipotizzare che nella chiusura del ciclo dalla distri-
buzione degli scarti alimentari e delle eccedenze ai consumi 
finali da parte dei beneficiari vi sia ancora un certo margine 
di scarto e di conseguenza di ridurre di circa il 20% le stime 
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più inquinanti, come il settore della produzione 
di energia o quello dell’aviazione, che in Europa 
ha superato nel 2021 i 50 euro a tonnellata.
34	 Si tratta di stime orientative perché non stia-
mo tenendo conto della fisiologia del sistema "fo-
resta" inteso come ecosistema.
35	 Tratto da F. Conchieri, Report per Regione 
Lombardia: “Associazioni servite del 2020 = N. 226. 
Beneficiari raggiunti attraverso le suddette asso-
ciazioni nel 2020 = N. 19.941 adulti e N. 7.356 minori” 
(comunicazione all’autrice 12 novembre 2021).
36	 Ecologia Integrale per i diritti dell’Infanzia, 
Bando 0-6 anni, cofinanziato da Con i Bambini 
Impresa Sociale: https://percorsiconibambini.it/
ecointegrale/
37	 Si tratta di stime basate su dati variabili sta-
gionalmente ed in base alla tipologia di prodotto. 

Esiste una valorizzazione economica delle ecce-
denze invendute e della sovrapproduzione desti-
nata a uso alimentare o a compostaggio, biomas-
se etc. La Legge 166/2016 incentiva il recupero e 
la donazione delle eccedenze con apposite age-
volazioni fiscali e semplificazioni burocratiche. 
Tali ritorni economici non sono stati stimati nel 
presente studio.
38	 Nel mese di ottobre 2020 è stato attivato un 
progetto denominato Azioni di rete per ottimiz-
zare le risorse alimentari con l’azienda speciale 
Garda Sociale;  all’interno di questo, Dispensa 
Sociale ha aiutato 25 associazioni a coordinarsi 
e condividere la raccolta e formato 153 operatori 
di associazioni ETS. 
39	 Il progetto Azioni di rete secondo Maremosso 
“offre uno spaccato sulla tipologia di lavoro di rete, 

in termini sia di facilitazione del lavoro inter-as-
sociativo che di volontariato indotto all’interno 
della rete di enti che una progettualità ingaggia: 
tra gennaio 2021 / agosto 2021 sul Garda sono 
state erogate più di 600 ore di facilitazione (tra 
commesse di Garda Sociale, Bedizzole e Lonato). 
La stima delle ore di volontariato da gennaio ad 
agosto 2021 per l'azione sul Garda gennaio/ago-
sto 2021 è di n. 1718 ore alle quali vanno aggiunte 
le ore per il ritiro dei beni dalla GDO e di cernita. 
Sono state stimate 2 consegne al mese a Comune 
per un totale di 16 consegne per 16 Comuni, ossia 
256 consegne. Considerando 2 ore a consegna 
per un totale di 4 ore a operatore al mese… Le ore 
di volontariato complessivamente erogate da Ma-
remosso per le consegne nel territorio gardesano 
sono state 182”.
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riguardanti il risparmio in termini di CO2 eq. Anche in tal 
caso gli impatti positivi sarebbero rilevanti.

Una parte degli alimenti che non si riesce a introdurre nel 
ciclo di raccolta e distribuzione, pari circa al 15%, viene data 
in termini di bonus ai volontari della DS. Tale azione rappre-
senta un elemento premiale ed ha un forte valore simbolico 
perché il consumo di cibo proveniente dal circuito da parte 
dei volontari toglie agli alimenti che derivano dal circuito 
degli scarti la connotazione usualmente negativa di cibo de-
stinato ai poveri.

Oggi la Dispensa Sociale rappresenta un caso di eccellenza 
nel panorama italiano e un modello di innovazione sociale 
per il contrasto alla povertà in un’ottica di economia circola-
re e, al contempo, è uno strumento di responsabilità sociale 
di impresa (RSI) e supporto a reti locali di mutualità e sus-
sidiarietà. Grazie all’attivazione di interconnessioni virtuose 
tra reti territoriali dell’economia sociale, grandi imprese di 
distribuzione e istituzioni locali, il modello si sta diffonden-

do anche su altri territori del Garda (v. accordo tra CAUTO 
Garda Sociale, Azienda Speciale Consortile per i Servizi alla 
persona dei 22 Comuni del Garda Bresciano). Sebbene si trat-
ti di un modello replicabile non rispecchia una offerta appe-
tibile o praticabile per chi è appena agli inizi del percorso e 
per tale ragione CAUTO ha sviluppato una specifica offerta 
di consulenza e formazione destinata ad Ambiti sociali o ad 
aziende che avviano il percorso.

Uno scopo rilevante oggi è quello aiutare le aziende della 
grande distribuzione, e non solo, a riconoscere i benefici 
che potrebbero derivare da una riduzione degli sprechi in 
termini di benefici fiscali, di accresciuta reputazione e di 
vantaggi economici in un’ottica di responsabilità sociale di 
impresa. Ricordiamo che la riflessione sulla riduzione degli 
sprechi non riguarda solo gli alimenti ma anche altre tipo-
logie di prodotto come gli ausili medici, su cui si è già specia-
lizzata la Rete di cooperative CAUTO, destinata al recupero, 
riparazione e rigenerazione di attrezzature mediche, ausili e 
presidi sanitari.

caso studio | Gli impatti di un modello di riduzione dello spreco alimentare

Figura 4
Impatti della Dispensa Sociale per le persone e l’ambiente.




